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costruzione della democrazia socialista, rappresentava una spaventosa regressione storica,

sia dal punto di vista economico che dal punto di vista etico-politico.

Che significava - si chiedeva Rizzi - sopprimere il mercato? Significava abolire la con-

correîza in tutte le sue forme e sostituirla con la direzione centrale dei processi produttivi

e distributivi. Una siffatta operazione avrebbe dovuto, secondo la teoria marxista, permettere

la costruzione di una economia dotata di un superiore livello di razionalità: una economia

più efficiente, più stabile, più dinamica; un'economia capace di sviluppare armonicamente

le forze produttive, eliminando le ricorrenti crisi tipiche del modo di produzione capitalisti-

co, nonchè lo spreco di risorse umane e materiali. Ma così non era nè poteva essere, aveva

I'ardire di affermare Rizzi in un'epoca in cui persino uno studioso liberale della statura di
Schumpeter - sotto lo choc della crisi del '29 e impressionato dagli spettacolari successi

economici della rivoluzione staliniana - aveva pubblicamente riconosciuto la superiorità tecnica

del piano sul mercato. L'economia integralmente diretta dal centro - reiterava quasi ossessi-

vamente Rizzi - non era nè poteva essere la risposta positiva alla crisi del capitalismo, in
quanto la concorrenza costituiva I'anima dell'economia, il suo motore e il suo propellente.

Una economia senza concorrenza appariva al suo sguardo una contraddizione in termini, un

concetto impensabile, qualcosa di molto simile a un cerchio quadrato.

Il che - è bene precisare la cosa - non portò Rizzi a tessere I'elogio del capitalismo.

Sempre rimase fedele agli ideali socialisti della sua giovinezza. Muovendosi nel solco trac-

ciato da Proudhon - un pensatore che egli appîezzava molto -, egli cercò di costruire un

modello di organizzazione economica che ospitasse nel suo seno il mercato ma non la pro-

prietà privata dei mezzi di produzione. Uazienda socialista di cui egli parlava era, in effetti,
una riedizione del mutualismo proudhoniano. Tàle azienda doveva essere autonoma e le sue

attività dovevano essere strettamente legate al mercato; ma doveva altresì essere gestita diret-

tamente dalle maestranze, di modo che non vi potesse essere separazione fra Capitale e La-

voro e quindi sfruttamento di classe.

2. Maper quanto Rizzi insistesse molto sulla irrazionalità dell'economia pianificata, il pun-

to centrale della sua critica del collettivismo era di natura etico-politica.

Secondo la sociologia marxiana, le classi e lo sfruttamento di classe sono strettamente

correlati alla proprietà privata: questa è la causa della scissione del corpo sociale in una mi-

noîanzaprivilegiata che vive estorcendo il plusvalore alla massa dei produttori diretti, i qua-

li, privi come sono deimezzi di produzione, sono costretti a vendere la loro forza-lavoro

sul mercato. Conseguentemente, lo sfruttamento dell'uomo sull'uomo non è un fenomeno na-

turale o comunque ineliminabile. Esso è legato a una specifica istituzione - la proprietà pri-
vata, per I'appunto - e può quindi essere soppresso tramite l"'accentramento di tutti i mezzi

di produzione nelle mani dello Stato". Una volta che la proprietà privata sarà eliminata, l"'in-
naturale scissione" fra sfruttatori e sfruttati sparirà e il corpo sociale ritroverà la sua origina-

ria unità: diventerà un sistema armonico e compatto, un tutto omogeneo non più lacerato

dagli interessi contrapposti. Sarà la fine della preistoria - epoca dell'alienazione e della "cor-

ruzione generale" - e I'inizio della storia, vale a dire della piena realizzazione dell'essenza

generica dell'uomo. Quanto allo Stato, esso, non essendo altro che il 'tomitato di affari della

borghesia" e il tutore dei suoi inîeressi di classe, si estinguerà lentamente, poichè non ci sarà
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elaborazione di quella "scienza della libertà" auspicata da Karl Wittfogel, in quanto essa in-
dividua nel controllo monopolistico dei mezzi di produzione la base economica della schia-
vitù generale di Stato. Anche una fugace carrellata sulla storia universale ci mostra che il
monopolio, o il quasi-monopolio, dei mezzi di produzione è incompatibile con la libertà e

la democrazia. Nei grandi Imperi afro-asiatici - Egitto, India, Cina, ecc. - la subordina-
zione della società civile alla volontà della burocrazia era totale proprio in quanto lo Stato
era I'unico, o quanto meno il principale, proprietario della terra ed esercitava ampie funzioni
manageriali pel tramite del suo mastodontico Apparato amministrativo. Arz| a rigore, con
riferimento a tali formazioni sociali, non ha molto senso parlare di società civile, la quale
presuppone I'esistenza di una pluralità di centri di potere di varia natura, dotati di un minimo
di autonomia. E I'esistenza di tali centri di potere, a sua volta, presuppone che almeno una
parte delle risorse economiche sia gestita in un regime di concorrenza. Presuppone, in altre
parole, una qualche forma di economia di mercato o comunque un decentramento economi-
co. Diversamente, il monopolio der mezzi di produzione viene a saldarsi con il monopolio
della violenza e il risultato non può che essere la cancellazione dell'autonomia della società
a petto dello Stato e la formazione della weberiana "gabbia d'acciaio".

Si capisce agevolmente, allora, perchè buona parte della produzione rizziana, successiva

alla Bureaucratisation du Monde non è che il tentativo di elaborare una teoria del mercato
quale base economica della libertà. Partendo dal principio metodologico marxiano, secondo
il quale la specifica morfologia di una formazione sociale dipende dalla sua struttura econo-
mica, Rizzi giunse a una conclusione diametralmente opposta a quanto Marx aveva cercato
di dimostrare, vale a dire all'idea che solo il mercato, nella misura in cui era un sistema pro-
duttivo decentrato, poteva garantire la separazione fra potere economico e potere politico e

quindi I'autonomia della società civile a petto dello Stato. Analogamente e inversamente, l'e-
liminazione del mercato, oltre a ridurre drasticamente le capacità produttive di una società,
non poteva non sfociare nella totale subordinazione delle forze sociali al potere di comando
della burocrazia statale.

Alla luce di questa teoria, I'aspirazione, non ancora completamente evaporata, di coniu-
gare I'economia integralmente diretta dal centro con la democrazia pluralistica non può non
apparire del tutto illusoria. Anzi: decisamente pericolosa. È vero che è possibile avere una
economia di mercato retta da un regime politico di tipo autoritario e persino totalitario, come
I'esempio nazista dimostra; ma non è possibile il contrario, vale a dire che la logica pluralistico-
competitiva possa regolare la vita politica là dove sia stato istituito il monopolio statale dei
mezzi di produzione. E questo per una ragione di evidenza solare: che senza un libero acces-

so alle risorse economiche verrebbe a mancare la base materiale dell'autonomia dei soggetti
politici e con essa la possibilità stessa della nascita di una opposizione organizzata. Di più:
ogni forma di libertà verrebbe recisa alla radice. Come potrebbe esserci libertà di stampa,
ove il Governo fosse il proprietario di tutte le tipografie? Quale libertà di scegliere una pro-
fessione o un mestiere avrebbero i membri di una comunità nella quale la burocrazia statale
fosse il solo datore di lavoro? Quale libertà di ricerca scientifica potrebbe essere garantita
in una società ove tutti i laboratori, gli archivi e le librerie fossero nelle mani dello Stato?

Insomma, da qualsiasi parte si esamini il socialismo di Stato, esso risulta incompatibile
con il pluralismo, base della libertà. E quello che la teoria sociologica suggerisce, la storia
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le parole di Richard Crosman, il movimento socialista ha "civilizzato il capitalismo", atte-

nuandone, sia pure entro precisi limiti, la natura plutocratica.

.Frizzi, in verità, aveva auspicato una diversa soluzione. Impressionato dal fenomeno della

rivoluzione burocratica, guardava ad ogni ampliamento delle funzioni economiche dello Sta-

to come a una minaccia per la libertà. Era giunto al fermo convincimento che occorreva de-

burocratizzare le strutture produttive, senza comunque consegnarle nelle mani dei privati.
Di qui la sua predilezione per I'economia di mercato autogestita, la sola, a suo dire, in armo-

nia con gli ideali della democrazia socialista.

Tuttavia questa ipotesi, per quanto assai suggestiva, non ha trovato, almeno finora, il con-

forto della storia. È vero che negli anni settanta molti partiti dell'Internazionale socialista

- in particolare il Partito socialdemocratico svedese - hanno coltivato I'idea di rispondere

alla crisi del capitalismo imboccando la via autogestionaria. Ma la cultura del socialismo

autogestionario si è arrestata, quasi di colpo, ai preliminari e non si è tradotta in esperimenti

degni di menzione.
Comunque, quale che sia il destino del socialismo autogestionario, il contributo di Rizzi

alla elaborazione della "scienza della libertà" resta di fondamentale importanza. Pur utiliz-
zando strumenti teorici non particolarmente raffinati, egli ha saputo fornire, in un'epoca do-

minata dall'accecante mito del collettivismo, una precisa eziologia del più grande male del

nostro secolo - il totalitarismo, nella sua duplice forma di rivoluzione comunista e di rivolu-
zione nazista -; e ha altresì saputo vedere con straordinariachiarezza che cosa gli uomini
non devono fare se vogliono evitare di ritornare nella gabbia del dispotismo burocratico. E

di ciò non possiamo non essergli grati.
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